Educhiamo con il cuore di Don Bosco per lo sviluppo integrale della vita dei giovani…
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Sistema Preventivo


Canto

Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
Dal Vangelo di Marco (1,9-14)

In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Parola di Dio
Riflettiamo

«Chi si occuperà di questi miseri?». La domanda diventa per don Bo​sco angosciante nel momento in cui, nei primi anni di sacerdozio, ha va​rie occasioni con don Cafasso di entrare in carcere e lì incontrare giova​ni che per furti e violenze stanno scontando la loro pena. La disperazio​ne che vede in loro gli toglie la serenità, deve fare qualcosa perché il car​cere non diventi la casa nefasta in cui rovinare il resto della vita, anzi perché proprio al carcere non ci arrivino. «Educazione» è la parola che gli ruota in testa a mulinello, che lo stimola a muoversi, è come una centri​fuga, perché si commuove al vederli: quei ragazzi gli paiono buoni nei lo​ro visi che si vanno abbrutendo.

Educare sì, ma come? Offrire libertà e gioia, farli entrare nella peda​gogia di Dio che li ama, farli sentire figli. Far capire il senso di una liber​tà non degenerata ma costruttiva, la bellezza della vita in sé, anche nella difficoltà. Una parola ritorna: prevenzione, giocare d’anticipo sul male che scorrazza nel mondo, che fa strage, metterli al riparo, proteggere i lo​ro anni giovanili in cui si forma il carattere. Tre parole essenziali vanno mescolandosi come un buon piatto assortito per formare insieme il ca​polavoro di saggezza educativa che don Bosco chiamerà Sistema pre​ventivo. Le parole chiave sono: ragione, religione, amorevolezza.

Don Bosco ci scrive
Cari salesiani,

stiamo mettendo le basi di una congregazione nuova 

che si occuperà di giovani non comunque,

ma con lo spirito di San Francesco di Sales.

Abbiamo cercato di studiarlo, di capirlo,

di assumerlo a maestro dell’educazione

perché ha vinto la battaglia umana della fede

con la pazienza tenace e con una dolce benevolenza, 

senza ricorrere al braccio di ferro,

non rispondendo con la violenza alla violenza, 

credendo che in ogni uomo e ogni donna

c’e lo spiraglio della bontà dono di Dio.

Cari salesiani,

così faremo con i nostri ragazzi,

saremo attenti a lasciarci guidare da loro

per incontrare la loro bontà, specie quella nascosta. 

Preghiamo perché solamente questo spirito

guidi il nostro agire.

Affidiamo a don Bosco le nostre preghiere.

· . Don Bosco, ci sono giovani positivi che tentano la via dell’entusiasmo e dell’operosità dei loro ideali. Hanno saputo trarre il meglio dall’educa​zione ricevuta e non temono la vita adulta con la sua responsabilità. Aiu​tali a diventare a loro volta genitori capaci di proporre la fedeltà e la coe​renza, l’interiorità e la gioia ai propri figli.

· . Don Bosco, l’impegno è duplice: conoscere il male per prevenirlo e al​lontanarlo da se, conoscere il bene per portarlo alla luce, farlo venire fuori. Il bene è anzitutto crederci,è lavoro costante per costruire atteggia​menti positivi. Fa’ che non manchi mai la fiducia e il desiderio di un per​corso sicuro e senza timori, come tu ci hai insegnato.

· . Don Bosco, il nostro sguardo ci porti oltre gli ambiti ristretti del nostro vivere quotidiano. Il mondo e pieno di ragazzi di una povertà e di un bi​sogno incredibile. Suscita nei responsabili dei programmi ministeriali di istruzione la lungimiranza che tiene conto di un progetto formativo ca​pace di aiutare i ragazzi a crescere liberi di fronte alle lusinghe di falsi ideali disumanizzanti.

Padre nostro

G – O Madre santa di Dio, noi ci rifugiamo sotto la tua protezione. Nelle nostre necessità non respingere le nostre suppliche; e liberaci sempre da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

G. – Maria, aiuto dei cristiani.

T. – Prega per noi.

G. – Signore, ascolta la mia preghiera.

T. – E il mio grido giunga a te.

G. – Il Signore sia con voi.

T. – E con il tuo spirito.

La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di noi (voi) e con noi (voi) rimanga sempre.

T. – Amen.
Canto 
Ragione


Canto

Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo di Matteo (9,1-8)

Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va' a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Parola di Dio
Riflettiamo

Ragione è una parola ardita da pronunciare sottovoce nel mondo re​ligioso dell’800, perché la memoria di una facinorosa rivoluzione francese con l’esaltazione della «dea ragione» brucia ancora. Don Bosco corag​giosamente e liberamente ne recupera il valore positivo collocandola all’interno del suo metodo educativo fondato sulla liberta che è dono di Dio fin dalla creazione e quindi costitutiva di ogni persona. La ragione, dice don Bosco, è lo strumento logico per «motivare» i sì e i no, le scel​te piccole e grandi, individuare una risposta ai perché quotidiani. La ra​gione è portare il ragazzo a trarre dalla sua esperienza una valutazione critica e a cercare l’equilibrio con i grandi valori di cui è dotato, responsa​bilità e solidarietà, cultura e coscienza, doveri e diritti. II ragazzo che cre​sce, materia informe e confusa, necessita di una presenza amica (amore​volezza) e sana (religione) per districarsi e districarla: l’uso della ragione è per lui ricchezza e non fonte di smarrimento, è baluardo che lo protegge da raggiri, emozioni e ricatti degli altri. Don Bosco ha un forte senso del valore umano, sa che il ragazzo è anzitutto un uomo in costruzione e co​me tale va stimolato a ritrovarsi con tutto il bagaglio di cui deve essere consapevole, condizione per crescere nella maturità.

Don Bosco ci scrive

Cari giovani,

non voglio rubarvi la libertà o manipolarla,

ma mi sta a cuore la vostra vita,

cioè il senso, la motivazione delle scelte,

perché ho visto alcuni di voi andare allo sbaraglio

altri perdersi in tiraemolla senza costrutto.

Voglio aiutarvi, se me lo permettete,

a districarvi tra bene e male

tra ciò che piace e non piace,

a evitare le vie più comode, più facili,

perché l’istinto non prenda il sopravvento e diventi regola... 

Mi sta a cuore

che diventiate padroni, con Dio, della vostra vita,

che sappiate essere critici di fronte al mondo e a voi stessi, che sappiate pensare con la vostra testa.

Non fidatevi al limite di me che vi voglio bene,

delle mie parole, della mia fede,

non fidatevi neppure degli amici

e di chi vuole rendervi la vita troppo facile,

non lasciatevi rubare l’anima.

Affidiamo a don Bosco le nostre preghiere.

· . Don Bosco, la ragione è ancora una qualità del cuore se significa aiuta​re un giovane o il proprio figlio a scegliere ciò che è importante per la sua crescita autonoma. Aiutaci ad essere adulti coerenti che con serenità sap​piano incoraggiarli verso obiettivi concreti e raggiungibili e seguirli con rispetto e amore.

· . Don Bosco, un adulto deve essere per sua esperienza in grado di co​municare e soprattutto testimoniare i valori della vita, perché solo così può trasmettere ai giovani sensazioni di affidabilità e sicurezza. Aiutaci ad affrontare con coraggio questo compito educativo che richiede intelli​genza, misura e rispetto.

· . Don Bosco, i genitori a volte sona soli e confusi al punto che i figli lo di​ventano ancora di più. Ricordaci che esistono la scuola e l’oratorio dove le famiglie possono comunicare tra loro e confrontarsi, condividendo esperienze a sostegno di uguali valori e problemi per il bene comune dei propri figli.

Padre nostro

G – O Madre santa di Dio, noi ci rifugiamo sotto la tua protezione. Nelle nostre necessità non respingere le nostre suppliche; e liberaci sempre da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

G. – Maria, aiuto dei cristiani.

T. – Prega per noi.

G. – Signore, ascolta la mia preghiera.

T. – E il mio grido giunga a te.

G. – Il Signore sia con voi.

T. – E con il tuo spirito.

La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di noi (voi) e con noi (voi) rimanga sempre.

T. – Amen.


Canto 

Religione
Canto

Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo di Luca (6,12-18)

In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti.

Parola di Dio
Riflettiamo

L’amore di Dio spinge don Bosco nella sua avventura educativa, per il Signore fa tutto (lo ripeterà di continuo), al Signore affida i suoi ragazzi conscio della sua insufficienza nonostante l’amore grande e rispettoso (ragione) che loro dona, il Dio pregato rimodella nel crescere e matura​re la vita dell’uomo e della donna, la preghiera del cuore e l’anima di tut​to il suo agire. L’oratorio è anzitutto luogo in cui si «ora» (prega). Tanti colloqui con i suoi giovani li conclude con un’ Ave Maria non formale, ma conscio che il mistero umano ha il suo svelamento nel mistero di Dio; la confessione e la comunione sono i paletti e i pilastri dell’educazione, sta​zioni di ripartenza e di rifornimento; la bibbia (allora chiamata storia sa​cra) è Dio che parla nella storia umana e ne segna la strada. Dio è al pri​mo posto non solo nella sua convinzione personale, ma per don Bosco è principio basilare a cui la stessa ragione guarda e di cui l’amorevolezza è impregnata. «Come andiamo a tavola, così andiamo in chiesa»; se pane e salame danno forza al corpo, la messa nutre lo spirito ed entrambi non sono optional. Don Bosco poi affida alla religione l’efficacia di quel guar​dare avanti che è la meta finale (il paradiso), termine ultimo del cammi​no umano. «Vi voglio in paradiso tutti con me».

Don Bosco ci scrive

Cari giovani,

voi sapete quanto amo il Signore

perché è per lui che io amo voi,

e vorrei che questo amore lo leggeste in me 

perché è la radice da cui è spuntato l’oratorio. 

Vi dico la mia preoccupazione,

e cioè che veniate ad annoiarvi di Gesù

che un domani fuori di qui lo riteniate superfluo,

e perciò abbandoniate quanto vi ho insegnato.

Non voglio fare di voi dei baciapile,

tutt’altro,

voglio, vorrei che la chiesa che vi da Gesù

fosse la vostra sicurezza in ogni momento di vita,

che non dimenticaste la forza interiore che da lei viene, 

convinti che Gesù è veramente una presenza fedele, 

sempre,

amico in un’intimità che non conosce abbandoni. 

Quand’anche tutti vi avessero voltato le spalle,

a lui potrete sempre bussare,

perché gli state cari più ancora che a me.

Vi prego, cari giovani,

non lasciatevi portare via questa preziosità che è in voi.

Affidiamo a don Bosco le nostre preghiere.

· . Don Bosco, la tua fede concreta ti ha portato a scoprire Dio nella real​tà di tutti i giorni e ad impegnarti attraverso un lavoro costante di dedi​zione ai giovani, nella convinzione di attuare una grande missione edu​cativa. Fa’ che, con identico fervore e coraggio, siamo attenti a offrire proposte formative in cui Dio è presente.

· . Don Bosco, Dio si è impegnato prima di noi per il nostro futuro, ma per la nostra umana debolezza siamo spesso incapaci di portare il peso di una fiduciosa attesa, di credere veramente alle sue promesse. Aiutaci a ri​cercare negli eventi della vita tracce e presupposti di quelle promesse, ad essere credenti forti della certezza della fedeltà di Dio.

· . Don Bosco, ci sono giovani la cui fede è messa a dura prova dall’indif​ferenza degli altri, dalle mode agnostiche, dalla mancanza di proposte di impegno sociale. Fa’ che la bellezza del credere non si chiuda in una spe​cie di «questione privata», ma abbia la forza di andare controcorrente e fare degli stessi ostacoli lo stimolo per andare oltre e più lontano.

Padre nostro

G – O Madre santa di Dio, noi ci rifugiamo sotto la tua protezione. Nelle nostre necessità non respingere le nostre suppliche; e liberaci sempre da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

G. – Maria, aiuto dei cristiani.

T. – Prega per noi.

G. – Signore, ascolta la mia preghiera.

T. – E il mio grido giunga a te.

G. – Il Signore sia con voi.

T. – E con il tuo spirito.

La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di noi (voi) e con noi (voi) rimanga sempre.

T. – Amen.

Canto 
Amorevolezza

Canto

Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo di Giovanni (11,32-36)

Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse:  «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!».

Parola di Dio
Riflettiamo

Il sentirsi amati dei ragazzi, dice don Bosco, non deve essere un desi​derio, ma una realtà. L’attenzione cordiale che ha per ogni ragazzo, sen​za distinzione fra birbanti e virtuosi, ricchi e poveri, si muove nel gran​de alveo dell’amore di Dio per cui amare è «carità educativa», traduzio​ne in termini umani del modo di Dio che è «lento all’ira, ricco di miseri​cordia, ecc.» e cerca il bene di tutti perché è un amore non fine a se stes​so, ma salvezza. Infinite cose da sbrigare, sempre in movimento, però di fronte ai ragazzi don Bosco si ferma, parla, s’informa, consiglia, fa un pezzo di strada con loro li ascolta, ha la battuta spigliata e simpatica: un’amorevolezza concreta, senza fronzoli sentimentali, che va dritta al cuore dei ragazzi e ai loro problemi. Il rispetto che porta per loro elimi​na il cosiddetto sorriso funzionale, una recita da copione, la furbizia ma​liziosa che usa le persone, bensì ama in loro i doni che Dio vi ha posto, sapendo guardare ai ragazzi a partire dal buono che hanno, valorizzan​dolo. Quando chiama i primi giovani a essere salesiani suoi collaborato​ri c’e nella sua proposta la stima e la fiducia: li ha guardati con affetto, è entrato nel profondo, ha colto la loro «normalità» e l’ha valorizzata portandoli a credere in se stessi, con gioia.

Don Bosco ci scrive

Cari giovani,

vi sto accompagnando verso il domani che è davanti a voi;

non ho nessun tornaconto

se non la gioia del sapervi incamminati

con fiducia nella strada della vita.

Ho creduto e credo in tutti voi,

ho rischiato e rischio a ragion veduta

perché Dio è largo nell’elargire i suoi doni,

e io vi ho aiutato a scoprirli e a metterli a segno. 

Questo è l’amore di don Bosco verso di voi, 

impedire di chiudervi in voi stessi,

farvi prendere coscienza del «tesoro» che siete,

e quando mi avete visto sorridere

è perché vi vedevo crescere in questa conoscenza. 

Vi ho dato la mia amicizia,

ve l’ho trasmessa con la parola, lo sguardo,

il trovarvi un lavoro, il farvi parte della mia vita.

Se qualche volta mi avete deluso,

ho dimenticato perché avete recuperato.

Vi ho voluto e vi voglio bene.

Affidiamo a don Bosco le nostre preghiere.

·    Don Bosco, nei dizionari la parola amorevolezza è riportata come «pre​mura affettuosa» per indicare una forma d’amore rispettoso, non invasi​va, che circonda la persona di affetto e attenzione. E’ la semplicità. del sentimento puro e forte che ha radici nell’amore di Dio. Aiutaci a liberarci da orpelli altezzosi o banali per stare in quella semplicità di cuore come hai insegnato e in cui hai creduto.

· . Don Bosco, il bene presente in ogni ragazzo vale l’impegno necessario per portarlo a crescere nella fiducia di un suo valore personale unico e ir​ripetibile. In questo tempo di urgenze educative, fa’ che nessun genitore o educatore si lasci scoraggiare dagli eventuali insuccessi, ma sappia tro​vare, con l’aiuto di Dio, la forza necessaria e un rinnovato convincimen​to per amare.

· . Don Bosco, il sentirsi amati è la spinta necessaria e vitale per attuare qualsiasi progetto che porti a una scelta di vita matura e consapevole. Rendici capaci di accorgerci sempre di quelle scintille di amore disinte​ressato che a volte ci provengono dagli incontri più casuali e inaspettati.

Padre nostro

G – O Madre santa di Dio, noi ci rifugiamo sotto la tua protezione. Nelle nostre necessità non respingere le nostre suppliche; e liberaci sempre da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

G. – Maria, aiuto dei cristiani.

T. – Prega per noi.

G. – Signore, ascolta la mia preghiera.

T. – E il mio grido giunga a te.

G. – Il Signore sia con voi.

T. – E con il tuo spirito.

La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di noi (voi) e con noi (voi) rimanga sempre.

T. – Amen.


Canto 

Verso i Giovani Poveri


Canto

Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo di Matteo (6,26-31)

Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?

Parola di Dio
Riflettiamo

I ragazzi che don Bosco avvicina e da cui è avvicinato sono poveri, ognuno per un suo verso. Vanno da lui per un bisogno non di qualco​sa, ma di quel tutto che si può riassumere come attenzione personale. Don Bosco sa che pur necessitando di lavoro, di cibo, di un tetto, di una cura per la loro persona, e soprattutto di una persona che metta a disposizione il proprio tempo anche minimo ma con simpatia, sa che vanno cercando un prete che li ascolti e dia fiducia. Le povertà sono tante, ognuna porta un suo strazio e una sua disperazione, porta solitu​dine, e il poter contare su qualcuno è sollievo e forza, è ricchezza. Sono ragazzi grezzi, da sgrossare e li avvicina con quella pazienza forte, sua​dente ma senza fronzoli, che lui sa di possedere. Un mattina, cercando​ne uno, ne trova 7 o 8 ammassati in una misera stanza: come possono crescere onesti e nell’amore di Dio, in quelle condizioni? Vede sui loro volti un invito, un’invocazione, e Don Bosco non sciupa l’occasione: i ra​gazzi gli offrono la loro vita su uno sbrindellato vassoio di carta invi​tandolo a prenderla in mano e a rivoltarla, a darle un futuro. Sa che so​no alla mercé di tutti, soli, e loro sanno che la forza delle braccia non è sufficiente. «Che cosa resterà di loro una volta spremuti? - si chiede ​- Devo impedirlo a tutti i costi».

Don Bosco ci scrive

Signore caro,

come faro a provvedere a tutti?

In cantiere ho visto Carletto con i geloni alle mani, 

gli ho dato dei guanti, ma erano i miei

e ci stava tre volte.

​Luigi guardava i compagni mangiare...

Antonio si era allontanato per piangere...

Vuoi che continui, Signore?

Li vedi anche tu, sfruttati, con i pantaloni forati

gli sguardi persi, le occhiaie stanche e vuote a 15 anni, 

alcuni non sanno dove dormiranno stasera... 

Signore, sono spaventato,

mi stai aprendo gli occhi su questi ragazzi,

sono ragazzi, ancora ragazzi, solo ragazzi,

eppure portano pesi che neppure gli asini...

Come faccio, Signore?

Ma non posso fare finta di non vederli.

Mamma Margherita dice che dove c’e posto per uno 

c’e posto per due, ma qui bussano a decine...

Mi aiuterai tu, Signore, a provvedere a tutti?

Affidiamo a don Bosco le nostre preghiere.

· Don Bosco, ci sono «strane nuove povertà» tra i giovani che non ri​guardano i vestiti o il pane. Alcuni mancano di fiducia verso il futuro, di domande verso la solidarietà, di un ideale concreto e purtroppo anche di fede. Aiutaci ad avere gli occhi ben aperti per cogliere i reali bisogni dei nostri ragazzi perché possano approssimarsi alla vita adulta con serenità e coerenza.

· Don Bosco, invisibili povertà vivono in mezzo a noi e sono quelle dei bambini e dei giovani immigrati, persone alle quali pochi pensano vera​mente in termini di educazione e a rischio di sfruttamento. Aiutaci a guardare le realtà giovanili cercando sistemi di prevenzione sensibili ai di​ritti di ognuno, soprattutto se povero, straniero ed emarginato.

· Don Bosco, bambini e ragazzi poveri ce ne sono ancora tanti, e altri lo diventeranno. Sono la parte più fragile ed esposta dell’umanità, ma ne so​no l’unico futuro possibile. Aiutaci a non perdere mai il coraggio e la spe​ranza che le cose possono cambiare a favore di un mondo bisognoso di solidarietà, diritti umani e sviluppo.

Padre nostro

G – O Madre santa di Dio, noi ci rifugiamo sotto la tua protezione. Nelle nostre necessità non respingere le nostre suppliche; e liberaci sempre da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

G. – Maria, aiuto dei cristiani.

T. – Prega per noi.

G. – Signore, ascolta la mia preghiera.

T. – E il mio grido giunga a te.

G. – Il Signore sia con voi.

T. – E con il tuo spirito.

La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo 

discenda su di noi (voi) e con noi (voi) rimanga sempre.

T. – Amen  








 

Canto 

Ripartire dagli ultimi


Canto

Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo di Matteo (11,26-28)

Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.

Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.

Parola di Dio
Riflettiamo

Appena prete, don Bosco deve a don Cafasso, responsabile della for​mazione dei preti giovani, l’invito a uscire sulla strada: «Va’ e guardati in​torno». La risposta è in una domanda: «Chi si prende cura di questi gio​vani?». Dei ragazzi con cui giocava la domenica al paese offrendo uno svago e l’invito a una preghiera, ora, adulto, vede la quotidianità bru​ciante nel calderone torinese delle boite e dei cantieri, nelle umiliazioni e nello sfruttamento, e affranto da questo spettacolo trova un motivo im​perioso per agire: non lasciare che ai ragazzi siano rubati i loro piccoli so​gni, che siano schiacciati dagli interessi dei padroni. Precorrendo i Don Milani, la formazione professionale, le comunità terapeutiche ecc., li av​vicina e accoglie, li sgrossa con scuole di grammatica e far di conto, li pre​para al lavoro con laboratori, e soprattutto passa a guardarli sul lavoro mentre per loro stipula contratti equi.

Ha a cuore la dignità dei ragazzi, ma anche il pizzico di felicita loro dovuta, e mentre li educa ai doveri verso la vita e nella solidarietà, ugual​mente li educa ai diritti che loro competono: il rispetto, l’onestà, la giu​stizia, per lui realizzabili in quella visione d’insieme che ha Dio come punta d’origine della vita. Passa dall’offerta ricreativa, momento aggre​gante iniziale, all’impegno per la loro umanizzazione.

Don Bosco ci scrive

Caro Signore,

ma questi ragazzi sono derubati dei loro anni più belli, 

sono vacui e persi in un mondo che li usa,

già sfiniti come per la fatica di un adulto...

Li vedi i loro occhi vuoti, le mani ruvide

e le rughe che intagliano la carne?..

guardano cercando qualcosa che non trovano, cercano qualcuno...

Cercano te. E non lo sanno.

Caro Signore,

io li amo questi ragazzi,

e mentre ti prego per loro,

vorrei portarli ad amare la vita

e te che gliel’hai donata,

“ma non è uno schifo il lavoro a cui sono costretti?", 

perché non siano delusi,

e non tentino di arrangiarsi da arrabbiati...

ma non so come vincere la loro diffidenza.

Quando vado per strada, sto troppo male.

Affidiamo a don Bosco le nostre preghiere.

· Don Bosco, oggi le ingiustizie hanno nomi sofisticati e nascondono si​tuazioni anche perverse. Ma mobbing e bullismo vogliono sempre dire prevaricazione che un debole subisce dal più forte. Aiutaci ad essere os​servatori attenti e non distratti delle vite altrui. Aiutaci a tendere una mano.

· Don Bosco, ci sono persone, educatori e genitori, che sanno prendersi cura dei giovani loro affidati: fanno dei sogni degli altri i propri sogni. Aiutali a non scoraggiarsi mai, a perseverare nella fede e nella fiducia di assolvere il compito loro assegnato.

· Don Bosco, voler bene e volere il bene sono realtà che in te si sono co​niugate a meraviglia, e il risultato e visibile, la contemplazione è autenti​ca, ma il nostro impegno conosce momenti di stanchezza. Non permet​tere che ci scoraggiamo, sii per noi sempre esempio da seguire.

Padre nostro

G – O Madre santa di Dio, noi ci rifugiamo sotto la tua protezione. Nelle nostre necessità non respingere le nostre suppliche; e liberaci sempre da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

G. – Maria, aiuto dei cristiani.

T. – Prega per noi.

G. – Signore, ascolta la mia preghiera.

T. – E il mio grido giunga a te.

G. – Il Signore sia con voi.

T. – E con il tuo spirito.

La benedizione di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo discenda su di noi (voi) e con noi (voi) rimanga sempre.

T. – Amen.


Canto 





“Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi.”



“Educhiamo

con il cuore di Don Bosco

per lo sviluppo integrale 

della vita dei giovani,

soprattutto 

i piu' poveri e svantaggiati,

promuovendo i loro diritti.”

Strenna 2008 del Rettor Maggiore della Congregazione Salesiana, 
Don Pascual Chavez Villanueva

IN CAMMINO INCONTRO A 


DON BOSCO





PARROCCHIA di CARPANETO – ORATORIO SALESIANO





CAMMINO DI PREPARAZIONE ALLA FESTA DI DON BOSCO





24 – 30 GENNAIO 2008








CANT I








24


GENNA I O








25


GENNA I O








25


GENNA I O








26


GENNA I O








26


GENNA I O








28


GENNA I O








28


GENNA I O








29


GENNA I O





29GENNA I O








30


GENNA I O








30


GENNA I O








24


GENNA I O





PADRE, MAESTRO, AMICO


——————————————





Oh, oh, oh ...





Padre,  di molte genti padre,


il nostro grido ascolta:


è il canto della vita.


Quella perenne giovinezza


che tu portavi in cuore,


perchè non doni a noi?





Rit.  Padre, maestro ed amico,


        noi giovani del mondo


        guardiamo ancora a te.


        Apri il nostro cuore a


	 Cristo,


        sostieni il nostro impegno


        in questa società.


        Oh, oh, oh ...





Festa, con te la vita è festa,


con te la vita è canto:


è fremito di gioia.


Oggi tra noi ancora è vivo


l’amore che nutrivi


per tutti i figli tuoi.





Rit.  Padre, maestro ed amico ...   





	Oh, oh, oh …














GIOVANI   ORIZZONTI


——————————————





Ciao amico, in che piazza vai?


Spazi immensi, libero ora sei.


Perché le strade oggi,


siano meno vuote.


Perché il sorriso tuo


Resti a noi sempre.





Le tue mani stringono ancora mani.


La tua vita è forte dentro noi.


Profumo di cielo aveva


il pane con te mangiato.


E l’Infinito in terra ha con te giocato.





E tu resta ancora qui Giovanni


resta, vivi con noi per sempre,


resta nei cuori, resta tra la gente.


E tu giovani orizzonti


Vai nel mondo libero. (2v.)





Il tuo passo festa di passi è.


La città è vuota senza te.


E come dimenticare


I giorni di festa?


E come dimenticarti?


Non andare, resta!





Il tuo amore, il tuo sorriso


ali giovani ai tuoi occhi.


Tu sei vivo per le strade.


Tu sei festa nella gente.


Tu in cerca di un futuro,


canta ancora libertà. (2v.)





























CANT I

















Testi tratti ed adattati da :





“DON BOSCO AMICO DEI GIOVANI PER CONTO DI DIO – 30 giorni  con Don Bosco” P. Borrelli, E Calvetti - ELLEDICI
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